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DISIDENTIFICAZIONE DALLA PSICOSINTESI DI ASSAGIOLI E AUTOFORMAZIONE

di Gherardo Giorni
Posso affermare con convinzione di dovere qualcosa – non so quantizzarla, ma certo rilevante – per la mia formazione alla psicosintesi di Assagioli.

Quando si parla di formazione bisogna intenderci su due cose:

· primo stabilire chi è il soggetto e l’oggetto della formazione;

· secondo qual è il progetto di questa azione formativa.

Quando il soggetto e l’oggetto della formazione coincidono si parla di autoformazione. Io formo me stesso.

Nei primi anni di contatto con la psicosintesi io mi sono lasciato formare da essa in modo acritico. In questo caso la psicosintesi ha formato me e io chiamerò questa modalità di formazione eteroformazione. Sono stato formato da qualcosa che è esterno a me.

Nell’epoca attuale così ricca di messaggi, l’eteroformazione è di gran lunga più forte dell’autoformazione e perciò condivido e plaudo agli organizzatori di questo congresso per la scelta del tema.

L’esercizio originale della psicosintesi presa come insieme di tecniche e come visione generale dell’uomo è quello della disidentificazione e della autoidentificazione. Dico originale in quanto permette una disidentificazione ANCHE dalla psicosintesi stessa e ti aiuta a creare un atteggiamento liberante di fronte alle emozioni, desideri, immagini, idee che essa porta con sé. Atteggiamento liberante che non è sinonimo di ribellione, ma sinonimo di sano atteggiamento scientifico.

Ho capito in questi ultimi tempi che la disidentificazione prepara la persona – o meglio il suo centro, l’IO cosciente – ad assumere un atteggiamento scientifico il più autentico possibile.

In pratica anche lo scienziato più intellettualmente onesto nelle sue ricerche, nelle sue osservazioni, nelle sue ipotesi è più o meno inquinato da desideri e aspettative. Se non è affezionato a un’idea è affezionato a una tecnica o a un procedimento metodologico.

Il riconoscere la molteplicità del proprio animo, le dinamiche che vi si svolgono, le reazioni e interreazioni che vi si effettuano dà la possibilità di osservarle senza esserne coinvolti e aiuta ad interpretare la realtà nel modo più distaccato e imparziale possibile.

Ora mi metterò nella situazione di disidentificazione di fronte ai primi enunciati di Assagioli, quando appunto introduce l’esercizio di disidentificazione.

“Il primo stadio consiste nell’affermare con convinzione e divenire consapevoli del fatto che IO HO UN CORPO, MA NON SONO IL MIO CORPO. Ciò dovrebbe essere ovvio, il corpo è qualcosa di materiale, in continuo cambiamento e in pochi anni tutte le sue cellule vengono rinnovate.

Tuttavia noi ci identifichiamo erroneamente di continuo col nostro corpo ed attribuiamo all’IO le nostre sensazioni fisiche.”
Psicosintesi Terapeutica, pag. 108
Prima ho parlato di progetto di azione formativa. Assagioli può affermare con convinzione “lo ho un corpo, ma non sono il mio corpo”, mentre io non posso affermare la stessa cosa con la stessa convinzione.

È possibile che io sia legato affettivamente al mio corpo più che Assagioli al suo, ma oltre a questo io credo ci sia tra noi una diversa impostazione filosofica e teologica del corpo e quindi un diverso progetto, una diversa aspettativa.

Io mi sento di affermare con convinzione:

“IO NON SONO SOLO IL MIO CORPO, MA SONO ANCHE IL MIO CORPO”
“Il corpo è qualcosa di materiale…”. Secondo la formula di Einstein E=mc2 la frase potrebbe anche essere scritta così:

“Il mio corpo à qualcosa di energetico” e il tutto avrebbe tutta un’altra valenza.

“… in continuo cambiamento e in pochi anni tutte le sue cellule vengono rinnovate”. Qui ci sono a mio parere delle imprecisioni scientifiche.

Le cellule del sistema nervoso rimangono le stesse per tutta la vita. Le cellule si rinnovano, si differenziano, ma tutte conservano lo stesso patrimonio genetico o genotipo.

Ci sono quindi nel corpo strutture e componenti stabili, persino più stabili di quel corpo, come le cellule germinali che si tramandano di generazione in generazione. Infatti è caratteristico di ogni forma vivente di avere strutture stabili che fanno da centro formatore e regolatore.

Ci sono poi nell’organismo anche delle strutture che hanno funzione di autoidentificazione. Credo si possa parlare anche di un “IO BIOLOGICO”.
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